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Questo report ha il fine di descrivere le tematiche di cui mi sono occupata e le attività da me svolte 
durante il periodo di stage.  
Ho ritenuto opportuno definire, seppure in maniera sintetica, le attività di cui il Cles-Upat si occupa 
al fine di far comprendere il contesto lavorativo nel quale ho realizzato la mia esperienza, che 
ritengo essere stata particolarmente interessante non solo per la mole di lavoro da me svolta e quindi 
la quantità di nozioni apprese ma soprattutto per l’ambiente idoneo a trasmettere i giusti stimoli.  
In sintesi, senza anticipare quello che descriverò successivamente, il mio project-work ha riguardato 
il monitoraggio finanziario degli interventi finanziati con le misure afferenti al Fondo Sociale 
Europeo. Ritengo che svolgere tale attività sia stato particolarmente utile al fine di comprendere gli 






















CAPITOLO I  
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L’attività di stage, da realizzarsi nei tre mesi conclusivi del Master in Local Development, è stata 
espletata da me presso il CLES, Centro di ricerca e studi sui problemi del Lavoro, 
dell’Economia e dello Sviluppo.  
Il CLES si costituisce nel 1981 ed ha per oggetto sociale lo svolgimento di ricerche, studi, progetti, 
programmi, attività di supporto ad Amministrazioni Pubbliche ed al settore privato sia in campo 
economico sia in quello sociale. In particolare, si occupa di studi macroeconomici e di politica 
economica, studi settoriali e multisettoriali, studi sulla creazione di impresa e lo sviluppo locale, 
analisi territoriale, costruzione e gestione di banche dati, valutazioni economico-finanziarie e 
monitoraggio di progetti e programmi pubblici e privati. Inoltre, svolge attività di supporto alla 
pianificazione e alla programmazione di Comuni, Province, Regioni, Enti Pubblici, 
Amministrazioni centrali, assistenza tecnica alle Amministrazioni Pubbliche. Quest’ultima si 
articola in attività di supporto all’attuazione, alla gestione, al monitoraggio, alla valutazione, 
all’informazione e pubblicità di piani, programmi, politiche e azioni nazionali e comunitarie.  
La sede del CLES alla quale sono stata assegnata è quella di Napoli ovvero UPAT, Unità 
Permanente di Assistenza Tecnica, nella quale si realizza l’assistenza tecnica, alla Regione 
Campania, per l’attuazione delle misure cofinanziate dal FSE-POR Campania 2000-2006.  
 
1. Assistenza tecnica 
 
L’assistenza tecnica è prevista e disciplinata dalla misura 7.1 del POR Campania 2000-2006 che si 
propone di garantire “livelli adeguati di efficienza ed efficacia all’attuazione del programma, di 
rafforzare la capacità delle strutture coinvolte nell’attuazione sia a livello regionale che a livello 
delle autonomie locali, di sostenere il partenariato e promuovere un’adeguata informazione”.  
La misura suddetta si articola in due sottomisure corrispondenti rispettivamente alle tipologie di 
operazioni di cui ai punti 2 e 3 della norma n. 11 dell’allegato al Regolamento (CE) 1685/2000. 
La sottomisura 7.1.1 si articola nelle seguenti azioni: 
a) Rafforzamento ed estensione delle attività di monitoraggio e sorveglianza  
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L’azione prevede l’estensione del sistema di monitoraggio ai responsabili di misura ed ai 
responsabili dei Progetti Integrati. L’implementazione del sistema sulla rete e, quindi, la successiva 
estensione ai beneficiari finali. 
b)  Sostegno alle attività di realizzazione ed attuazione  
L’azione prevede l’acquisizione dei servizi di assistenza a supporto delle attività connesse 
all’attuazione del Programma, ovvero programmazione e riprogrammazione, supporto al servizio di 
monitoraggio ed elaborazione di report di avanzamento e previsione, supporto all’organizzazione 
delle fasi attuative, alla definizione delle procedure organizzative di verifica e realizzazione, 
all’organizzazione delle piste di controllo, etc.. 
c)  Riorganizzazione e rafforzamento delle strutture coinvolte nella realizzazione del programma, 
sia a livello regionale che delle autonomie locali; sostegno all’organizzazione del Dipartimento 
per l’Economia.  
L’azione prevede l’acquisizione di apporti professionali con contratto di tipo privatistico nonchè il 
sostegno alla costituzione ed al funzionamento del Nucleo Regionale di Valutazione e Verifica 
degli Investimenti Pubblici, ivi compreso l’eventuale organizzazione di una segreteria tecnica  
d)   Sostegno all’implementazione e all’attuazione dei progetti integrati.  
L’azione prevede il sostegno all’acquisizione di servizi di assistenza per l’elaborazione dei Progetti 
Integrati. Inoltre, si prevede il finanziamento ai soggetti gestori dei servizi di assistenza per le 
attività connesse all’attuazione dei Progetti Integrati. 
e)    Sostegno all’acquisizione di consulenze specialistiche.  
L’azione prevede l’acquisizione di consulenze su specifiche tematiche connesse all’attuazione del 
Programma ed al riorganizzo della “Macchina Regionale”. 
f) Sostegno alla realizzazione delle attività di controllo previste dai Regolamenti comunitari in 
vigore. 
Tale azione prevede l’acquisizione di servizi di assistenza a supporto delle strutture regionali 
coinvolte nell’attuazione del controllo campionario sulle operazioni finanziate dal Programma.  
g)    Sostegno alle attività di valutazione intermedia.  
L’azione prevede l’acquisizione di servizi specializzati per la valutazione indipendente del 
programma, in itinere ed ex-post. 
La sottomisura 7.1.2 si articola, invece, nelle seguenti azioni: 
f)  Realizzare un’adeguata comunicazione del programma, in coerenza con il Regolamento della 
Commissione n. 1159/2000, con quanto indicato nel QCS e nel POR. 
L’azione prevede il finanziamento del piano di comunicazione del POR 
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g)   Promuovere l’acquisizione di un adeguato quadro conoscitivo del contesto socio-economico 
e territoriale della Regione. 
L’azione prevede la realizzazione di studi ed indagini sul quadro socio-economico, territoriale e 
ambientale della Regione; 
h)   Sostegno all’attuazione degli interventi a favore dell’agricoltura e dello sviluppo rurale 
contenuti nel POR, mediante la realizzazione di due osservatori regionali per il “Settore agricolo 
ed agroindustriale”  e per lo “Sviluppo economico delle aree rurali”. 
Con tale azione si prevede la realizzazione di investimenti di carattere infrastrutturale 
(collegamenti telematici, attrezzature informatiche, adeguamento locali ospitanti, ecc.) e di 
assistenza tecnica (personale dedicato alla realizzazione delle attività degli osservatori).  
 
2. Upat FSE 
 
Nello specifico, invece, l’assistenza tecnica realizzata dall’UPAT per la Regione Campania si 
articola nello svolgimento delle seguenti attività: 
• Supporto strategico alla programmazione e alla realizzazione di attività trasversali legate 
alla programmazione del FSE. Nell’analisi delle politiche del lavoro, della formazione 
professionale e dell’istruzione. Nella supervisione e redazione dei documenti di 
programmazione regionale. Inoltre, nella sorveglianza su obiettivi, priorità, vincoli della 
programmazione e sul rispetto delle politiche comunitarie.  
• Supporto alla realizzazione delle misure ovvero predisposizione di bandi attuativi delle 
misure FSE.  
• Supporto alla gestione degli interventi ovvero alla predisposizione di metodologie di 
selezione e valutazione dei progetti, definizione e applicazione delle norme sulle spese 
ammissibili, cura dei rapporti con organismi attuatori. Reportistica e sistema delle relazioni 
del POR ovvero stesura di relazioni annuali di esecuzione, di rapporti di monitoraggio, di 
rapporti sullo stato di attuazione, di rapporti con la Commissione Europea, di relazioni 
istituzionali del POR, di relazioni interne alla Regione Campania.  
• Infine, monitoraggio, rendicontazione e sistemi informativi. Tale attività nello specifico 
comprende una corretta definizione del modello di monitoraggio, del sistema revisionale e 
di controllo e gestione della spesa, delle procedure di ottimizzazione della spesa. Inoltre, 
realizzazione di attività di rendicontazione nonché la predisposizione di piste di controllo.  
In tali ambiti, le attività svolte, con il supporto dell’Assistenza Tecnica FSE, hanno prodotto output 
di diversa natura, in particolare destinati alla risoluzione delle situazioni di criticità ed “emergenza” 
legate al processo di certificazione e monitoraggio finanziario, che in ogni caso costituiscono oggi 
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gli inevitabili punti di partenza su cui basare la messa a regime del sistema. In particolare ci si 
riferisce: 
• Al disegno dell’organizzazione, delle procedure e dei soggetti coinvolti per la realizzazione 
delle attività di monitoraggio: 
• Alla ricostruzione del quadro degli interventi cofianziati e dei relativi attuatori, che ha 
consentito, oltre alla raccolta della base informativa, anche l’individuazione delle criticità e 
dei fabbisogni del sistema dell’offerta regionale 
• Alla definizione del livello dello stato di avanzamento finanziario, fisico e procedurale 
degli interventi alla data del 31/12/02, che ha consentito di rilevare il disimpegno 
automatico delle risorse; 
• Al trasferimento dei dati nel sistema di monitoraggio dell’IGRUE (MONIT 2000), tramite 
un protocollo di colloquio informatico;  





L’attività in cui sono stata prevalentemente impegnata durante il periodo di stage riguarda 
essenzialmente il monitoraggio finanziario e l’attività di rendicontazione degli interventi finanziati 
dalle misure FSE.  
Il monitoraggio dei piani/programmi non può essere considerato come slegato dall’intero processo 
amministrativo, finanziario e gestionale messo in moto nell’apparato tecnico-amministrativo a 
seguito della realizzazione degli interventi. Seguire tutte le fasi dei piani/programmi è condizione 
necessaria sia per una buona valutazione sia per un’adeguata realizzazione dei progetti affinché 
vengano eseguiti non solo nei tempi previsti, ma anche siano in grado di generare quegli effetti 
sociali ed economici per i quali sono stati valutati, selezionati e realizzati. Per tale motivo è 
necessario individuare un sistema di monitoraggio presso le amministrazioni responsabili della 
gestione dei programmi, con l’obiettivo di tenere costantemente sotto controllo la realizzazione 
delle opere e tutti i problemi e le difficoltà che l’avanzamento comporta. 
Il monitoraggio, in generale,  quale processo di rilevazione sistematica dei dati è lo strumento 
attraverso il quale si tengono sotto osservazione i seguenti aspetti attuativi di un programma: 
1. il grado di avanzamento finanziario; 
2. il livello di realizzazione fisico delle opere o dei servizi prodotti; 
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3. i risultati prodotti dalle opere e dai servizi realizzati, ovvero gli effetti immediati sui 
destinatari diretti dei progetti finanziati; 
4. l’impatto generato da tali risultati sugli obiettivi stabiliti dal programma 
5. il funzionamento delle procedure messe in atto per realizzare le misure del programma. 
Al fine di garantire un efficace e costante controllo sulle risorse impegnate o impegnabili, la 
Regione deve  esercitare il monitoraggio dello stato di avanzamento delle iniziative e dei relativi 
pagamenti, verificando, anche, attraverso i controlli di tipo ispettivo, l’eventuale esistenza di ritardi 
nell’esecuzione del progetto o il blocco dello stesso, al fine di consentire all’amministrazione di 
assumere i provvedimenti consequenziali. 
Il soggetto attuatore è obbligato a certificare tutti i dati richiesti dall’Amministrazione Regionale 
per il monitoraggio fisico e finanziario, all’inizio e al termine dell’attività, utilizzando 
esclusivamente la procedura informatica adottata dalla Regione Campania, secondo i seguenti 
termini: 31 marzo, 30 giugno, 30 settembre, 31 ottobre, 30 novembre e 31 dicembre di ciascun anno 
di riferimento. 
Invece, per quanto attiene l’attività di rendicontazione essa ha ad oggetto le spese e le entrate 
registrate nella contabilità del soggetto gestore. Le spese sostenute da altri soggetti non sono 
ammissibili, tranne nel caso in cui esse siano fatturate al soggetto che rendiconta le spese e quindi 
rientrano a far parte delle uscite dello stesso soggetto. Le spese sostenute dal soggetto proponente o 
dai  partner per attività connesse per la realizzazione del progetto sono presentate dal soggetto 
attuatore, adeguatamente giustificate da relative documentazioni ed esposte analiticamente nella 
rendicontazione presentata.     
Per comprendere l’importanza di un corretto svolgimento dell’attività di monitoraggio è utile 
ricordare che nell’ambito della programmazione 1994/1999 dei Fondi Strutturali Europei, 
l’introduzione del monitoraggio, che si presentava quale fatto innovativo anche a livello 
comunitario, ha reso possibile la definizione di un quadro unico di riferimento sull’andamento 
finanziario delle politiche cofinanziate nel Paese. 
Ciò si realizzava per la prima volta dalla  comparsa dei Fondi Strutturali in Italia, avvenuta tra gli 
anni ’60 e 70.  
Nel corso della passata programmazione si è evidenziata l’importanza del monitoraggio anche per 
altri aspetti, ovvero quelli legati alla gestione ed al coordinamento delle politiche di sviluppo 
realizzate con i Fondi Strutturali. Da questo punto di vista è naturale che per la programmazione 
2000-2006 la rilevanza del monitoraggio sia cresciuta: ciò traspare anche da una lettura sommaria 
dei regolamenti comunitari, dei Quadri Comunitari di Sostegno o degli stessi Programmi Operativi. 
Il dover, infatti, ottemperare a degli adempimenti così strettamente scadenzati, come quelli previsti 
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in questa programmazione, impone di fatto, uno stretto e continuo confronto tra quanto immaginato 
in fase di pianificazione e quanto realizzato; ciò implica l’ottimizzazione dei processi informativi e 
decisionali interni alle Amministrazioni titolari d’Intervento. Inoltre, l’alto grado di aspettative per 
gli interventi di Agenda 2000 e il fatto che la relativa attenzione politica sulla gestione degli stessi 
non sia più riservata ad un ambito ristretto di addetti ai lavori, bensì diffusa anche a livello di 
opinione pubblica, porta al concetto del monitoraggio quale ulteriore valore aggiunto. 
Con questa premessa la passata visione del monitoraggio come mero controllo o conteggio risulta 
inadeguata. 
Per tale motivo la disciplina sui sistemi di gestione e controllo per le azioni e le iniziative finanziate 
dal FSE, nel corso delle ultime due programmazioni (1994/1999-2000/2006), è stata oggetto di una 
serie di significative innovazioni finalizzate a conseguire due obiettivi fondamentali: 
• Uniformare i sistemi di gestione e controllo conformemente agli adempimenti comunitari; 
• Realizzare una sana e corretta gestione finanziaria. 
La programmazione 2000/2006, che recepisce e perfeziona le innovazioni introdotte nella fase 
finale della vecchia programmazione, trova la massima espressione nel Regolamento CE 1260/99, 
recante disposizioni in materia di Fondi Strutturali. Tale Regolamento ridisegna i sistemi di gestione 
e di controllo attraverso l’istituzione dell’Autorità di gestione e la riaffermazione del principio di 
una sana gestione finanziaria, l’individuazione di controlli più mirati, l’affermazione della 
responsabilità primaria degli stati membri nel controllo finanziario e di conformità degli interventi. 
In particolare, viene confermato l’orientamento della Commissione nel prevedere degli interventi 
ancora più mirati ed efficaci in materia di controllo; nel caso del regolamento dedicato 
all’”Efficacia degli interventi dei Fondi”, inoltre, nelle disposizioni relative alla “Sorveglianza”, al 
“Controllo Finanziario” e alla “Valutazione”. 
Il Regolamento, inoltre, collega al principio cardine della sana gestione finanziaria anche nuove, 
puntuali e specifiche disposizioni relative proprio alla gestione finanziaria (artt. 31 e 32).  
Per quanto concerne il controllo finanziario, l’art. 38 del Regolamento CE 1260/99 ne attribuisce 
esplicitamente ed inequivocabilmente la responsabilità agli Stati Membri i quali, in presenza di 
questa attribuzione, sono tenuti ad effettuare i controlli “secondo le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative nazionali”.  
Le disposizioni più recenti in materia di gestione e di controllo sono contenute nel Regolamento CE 
438/01, che riprende il concetto di controllo, definisce le modalità di certificazione delle spese. 
In particolare, il Regolamento di cui sopra contiene le seguenti indicazioni: 
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• Specifica e rende operative le disposizioni dell’art. 38 del Regolamento CE 1260/99 che 
impone agli Stati membri di garantire che i Fondi Comunitari siano utilizzati in maniera 
efficiente, regolare e conforme al principio di sana gestione finanziaria; 
• Disciplina gli adempimenti organizzativi e procedurali che lo Stato membro, le diverse 
Autorità di gestione, Autorità di pagamento devono porre in essere per la concreta 
costituzione dei sistemi interni di gestione e controllo; 
• Ribadisce il principio di carattere generale in virtù del quale i controlli dei progetti e delle 
iniziative sono finalizzati a verificare in primo luogo l’efficacia dei sistemi di gestione e 
controllo per il perseguimento degli obiettivi ad essi relativi; 
• Riafferma il principio di separazione tra la funzione di gestione degli interventi 
comunitari e quella di controllo e certificazione delle spese. Ulteriore applicazione di tale 
importante principio è contenuto in un altro articolo che specifica che il soggetto abilitato 
alle certificazioni delle dichiarazioni delle spese intermedie e finali debba essere 
identificato in un organismo svolgente funzioni diverse e non collegate al Servizio che 
autorizza i pagamenti; 
• Descrive il procedimento di certificazione consistente nell’accertamento che l’autorità di 
gestione e gli eventuali Organismi intermedi abbiano gestito i fondi a loro disposizione 
rispettando i principi di sana gestione finanziaria, prevedendo, individuando e 
correggendo le irregolarità, comunicando queste ultime alla Commissione unitamente alle 
procedure amministrative e giudiziarie intraprese in merito, così come previsto dalla 
normativa comunitaria.   
Inoltre, va segnalato che, nel descrivere le forme di controllo che gli Stati membri devono 
realizzare, il Regolamento CE 438/01 distingue tra: 
• Il controllo ordinario (denominato di primo livello), espletato in concomitanza con la 
gestione degli interventi e rappresentato dall’insieme dei controlli che riguardano l’attività 
svolta dall’autorità di gestione e dall’Autorità di pagamento e, eventualmente, ove esistenti, 
dagli Organismi Intermedi; 
• Il controllo a campione delle operazioni (di secondo livello), riguarda un campione 
rappresentativo di progetti o azioni attuate dai beneficiari finali, corrispondenti ad almeno il 
5% della spesa totale ammissibile e diretto a verificare sia l’efficacia dei sistemi di 
controllo e gestione, sia le dichiarazioni di spesa presentate ai vari livelli interessati, sulla 
base di un’analisi dei rischi. 
Lo stesso Regolamento ammette inoltre la possibilità di “Verifiche intermedie su un campione di 
operazioni selezionate, non estese alla generalità delle attività, come invece previsto dalla prassi 
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tradizionalmente in essere nel sistema italiano”. In tal senso acquista rilievo il controllo di secondo 
livello. 
Un altro aspetto rilevante per la gestione e il controllo degli interventi cofinanziati dal FSE è 
rappresentato dall’insieme delle problematiche relative all’ammissibilità delle spese. Tale materia è 
affrontata per la prima volta in maniera organica dal Regolamento CE 2084/93, recante 
disposizioni di applicazione del Fondo Sociale Europeo e trova poi la puntuale applicazione nel 
Regolamento CE 1685/00. 
 
4. Il processo di rendicontazione delle spese effettivamente sostenute  
E’ utile soffermarsi ulteriormente sui Regolamenti (CE) n. 1260/99, 1784/1999, 1685/2000 e 
438/2001 che hanno normato gli obblighi in tema di certificazione della spesa, di spese ammissibili 
e di rendicontazione.  
Il nuovo contesto normativo dell’attuale periodo di programmazione dei Fondi Strutturali, nonché 
le radicali innovazioni gestionali, pongono l’Autorità responsabile del FSE per la Regione 
Campania di fronte alla necessità di adeguare le procedure di rendicontazione della spesa relativa ai 
progetti cofinanziati dal FSE ad esigenze di semplificazione e velocizzazione in materia 
amministrativa e contabile. 
In tal senso, si è inteso organizzare anche le procedure inerenti gli obblighi a carico degli operatori 
in tema di certificazione delle spese e rendicontazione, garantendo nel contempo il valore 
probatorio e certificatorio degli atti sottoposti a controllo. 
L’Autorità responsabile del FSE, di concerto con il Comitato di coordinamento, ha provveduto ad 
implementare una procedura valida per tutte le misure FSE del POR Campania, per la raccolta e 
verifica dei dati di spesa e dei dati di attuazione fisica delle attività che consente la velocizzazione 
delle funzioni di controllo delle documentazioni di spesa attestanti le spese effettivamente 
sostenute dai soggetti attuatori delle Misure FSE POR Campania 2000-06. 
Il modello/processo di rendicontazione della spesa adottato, è fondato sulle caratteristiche delle 
Azioni previste dal POR ovvero: 
• A regia regionale/titolarità regionale 
• Attività formative (aiuti alle persone e imprese) e attività non formative (azioni di sistema 
e accompagnamento) 
In linea con l’affermarsi del decentramento che trasferisce nuovi e molteplici poteri agli enti locali è 
stata adottata una nuova classificazione delle azioni nella nuova Programmazione. In tal modo si 
cerca di coinvolgere nel processo di rendicontazione gli enti locali. 
In particolare, va sottolineato che i documenti di programmazione della Regione Campania per il 
periodo di programmazione 2000/06, prevedono accanto ad azioni a titolarità regionale, la cui 
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realizzazione è affidata direttamente dall’Amministrazione regionale, titolare del POR, alcune 
azioni la cui titolarità è affidata a Beneficiari Finali diversi (ad es. Amministrazioni Provinciali). 
Questa caratteristica di programmazione prevista dal POR, ha comportato, per l’Amministrazione 
regionale, l’adozione di alcune azioni, codificate in atti amministrativi di varia natura (Protocolli 
d’Intesa ed atti di concessione sottoscritti con le Amministrazioni provinciali e comunali e più in 
generale con i Beneficiari Finali a vario titolo identificati per la realizzazione delle azioni) tendente 
ad assicurare, per quanto di competenza, omogeneità e coerenza con il contesto di gestione 
regionale della Misura nei format, nei mezzi e nelle procedure di programmazione, di monitoraggio, 
di verifica e rendicontazione. 
Le modalità di rendicontazione della spesa  individuate dall’Allegato II, evidenziando dunque il 
processo e gli strumenti proposti, sia per le attività non formative. 
In particolare: 
• Per le attività formative a titolarità regionale, la procedura di rendicontazione-
certificazione della spesa viene attuata tramite gli uffici STAP sulla base delle dichiarazione 
dei soggetti attuatori; 
• Per le attività non formative a titolarità regionale, la procedura di rendicontazione-
certificazione della spesa viene attuata direttamente dal Responsabile di Misura sulla base 
delle dichiarazioni dei soggetti attuatori. 
Per le attività formative e non formative a regia regionale, la procedura di rendicontazione-
certificazione della spesa viene attuata direttamente dal Beneficiario Finale sulla base delle 
dichiarazioni dei soggetti attuatori o dello stesso Beneficiario Finale.  
 
5. MONIT 2000      
 
Grazie alla panoramica sulla normativa di riferimento, si comprende il contesto nel quale è stato 
ideato Monit 2000, il sistema di monitoraggio degli interventi cofinanziati dai fondi strutturali 
comunitari per la programmazione 2000/2006 del Ministero dell’Economia e delle Finanze. Tale 
sistema informativo non rappresenta soltanto un utile strumento di interfaccia tra lo Stato e le 
Regioni, ma ha anche una sua importanza intrinseca nell’ambito della singola Amministrazione 
regionale. In effetti, il Ministero dell’Economia e delle Finanze mira, attraverso questo strumento, a 
far sì che tutte le Regioni si dotino di sistemi di monitoraggio compatibili con quello 
dell’Amministrazione centrale, in modo da assicurare la piena disponibilità, una migliore 
circolazione delle informazioni e garantire controlli più rapidi ed efficienti. 
Il patrimonio di conoscenze acquisite nel 1994/1999, la nuova normativa comunitaria sui Fondi 
Strutturali 2000/2006, i mutamenti tecnologici in campo informatico ed in particolare i nuovi 
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sistemi di comunicazione hanno rappresentato il punto di partenza per la realizzazione di Monit 
2000. 
Gli obiettivi che con il sistema di monitoraggio si intende raggiungere sono: 
• Ampliare e migliorare le funzioni consolidate nel passato, ovvero supporto ai comitati di 
sorveglianza degli interventi ed alle attività di valutazione dei programmi; 
• Fornire alle amministrazioni titolari di intervento uno strumento efficace per la gestione 
dei programmi; 
• Ottimizzare le modalità per le rendicontazioni di spesa da parte delle autorità di 
pagamento. 
I principali strumenti operativi predisposti per mettere in funzione quanto sopra sono rappresentati: 
• Dal software Monit 2000, distribuito e disponibile sia in versione stand-alone che LAN; 
con la possibilità di provvedere all’alimentazione della base dati direttamente via web da 
parte dei soggetti attuatori; 
• Dal database centrale disposto presso il Ministero del Tesoro (datawarehouse) che potrà 
essere consultabile dalle autorità i gestione e dai vari attori coinvolti, attraverso software 
di supporto decisionale utilizzabili via web (web intelligence); 
• Dai collegamenti telematici tra le amministrazioni coinvolte, ovvero autorità di gestione, 
Amministrazioni centrali capofila per fondo, il Ministero dell’Economia e delle Finanze e 
la Commissione europea. 
La principale novità in questa programmazione consiste nel fatto che il sistema si basa sulla 
rilevazione dei dati a livello di singola operazione da parte dei beneficiari finali; le autorità di 
gestione si occuperanno di aggregare i dati a livello di misura ed intervento. 
Altra  novità di rilievo è data dal fatto che viene introdotto il monitoraggio procedurale. 
Scendendo nel dettaglio delle funzioni, per quanto riguarda la fase di programmazione il sistema di 
monitoraggio supporta le informazioni dei piani finanziari approvati delle riprogrammazioni 
finanziarie, i valori di previsione degli indicatori fisici e degli adempimenti procedurali, ovvero i 
tempi previsti. 
A livello di attuazione il sistema consente la gestione degli impegni di bilancio, nonché i 
trasferimenti intermedi delle risorse finanziarie dalle Autorità di gestione ai beneficiari finali e gli 
impegni e i pagamenti finali di questi ultimi, l’avanzamento  degli indicatori fisici di realizzazione e 
di risultato, i tempi di espletamento delle procedure (step procedurali); come anticipato è supportata 
anche la fase di rendicontazione con la possibilità di richiedere automaticamente il pagamento delle 
quote nazionali e comunitarie. 
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Il trattamento di tali dati, naturalmente, implica tutta una serie di conseguenze sui sistemi di 
rilevazione delle singole Amministrazioni coinvolte nei meccanismi del monitoraggio.    
Al fine di comprendere la procedura di monitoraggio prevista dal sistema Monit 2000, è utile 
chiarire i concetti di base sui termini ricorrenti nel monitoraggio dei Fondi Strutturali, in termini di 
unità rilevazione, criteri di classificazione e di aggregazione degli interventi. 
Si possono considerare quali elementi chiave: 
Asse Prioritario: Identifica ciascuna delle priorità strategiche inserite in un Quadro Comunitario di 
Sostegno o in una forma di intervento (PO, DOCUP), cui fanno riferimento una serie di obiettivi 
specifici e la dotazione finanziaria resa disponibile attraverso la partecipazione dei Fondi Strutturali 
e/o gli altri strumenti finanziari dell’Unione Europea e delle corrispondenti risorse finanziarie dello 
Stato membro.    
Obiettivi specifici:    Sono un’articolazione degli obiettivi globali di ogni asse prioritario. 
Rappresentano le finalità da conseguire tramite l’attuazione della strategia dell’asse. 
Misura:    Rappresenta lo strumento tramite il quale un asse prioritario trova attuazione su un arco 
di tempo pluriennale e che consente il finanziamento delle operazioni. È il livello minimo di 
articolazione della programmazione, che raggruppa progetti accomunati da una stessa finalità. 
Tipologia di progetto: è una modalità di classificazione dei progetti dal punto di vista dell’output 
prodotto o erogato e delle sue principali caratteristiche e finalità. Le tipologie di progetto 
costituiscono dei livelli di aggregazione intermedi tra il singolo progetto e la misura. Può essere 
disarticolata in sottotipologie di progetto che mirano a connotare più dettagliatamente la natura 
dell’azione/operazione. Rappresenta l’unità sintetica cui si aggancia la batteria di indicatori fisici. 
Per ciascun fondo è prevista una classificazione dei progetti in tipologie resa necessaria dalla grande 
varietà di progetti “attivabili” all’interno di ciascuna misura; quest’ultima, infatti, risulta “opaca” 
nel senso che non fornisce informazioni di sintesi sui tipi di progetti e quindi non è adeguatamente 
rappresentabile quantitativamente dal momento che solo indicatori molto generici sarebbero 
calcolabili. Le tipologie di progetto, al contrario, pur nate seguendo criteri differenti nei tre fondi, 
permettono sia una migliore rappresentazione del contenuto della programmazione delle misure, sia 
una migliore quantificazione degli output di queste ultime dal momento che ciascuna di esse è 
associata ad un set specifico di indicatori. 
Progetto:   Il progetto costituisce l’unità minima di rilevazione, definibile anche unità 
amministrativa di approvazione e gestione da parte dell’Autorità di gestione. Il progetto, 
solitamente, ha un carattere di completezza e la sua realizzazione produce, dal punto di vista 
strettamente funzionale, effetti autonomi rispetto ad altre operazioni/azioni poste in essere. 
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Progetto integrato:   Tenuto conto che durante la programmazione le Autorità titolari degli 
interventi hanno sviluppato una serie assai più vasta di strumenti di intervento e programmazione 
integrata, si è ritenuto opportuno inserire nel monitoraggio anche altri livelli di integrazione interni 
ed esterni all’intervento. Sono tre i diversi livelli di integrazione monitorati: 
- all’interno dell’intervento; 
-  tra operazione ed altre forme programmatiche; 
- in particolari ambiti d’intervento. 
Impegni:   Nonostante il nuovo orientamento della Commissione, che non riconosce più carattere 
vincolante al concetto di impegno nazionale, si è comunque ritenuto opportuno disporre di un 
sistema in grado di monitorare i dati di impegno degli interventi; infatti, l’impegno del beneficiario 
finale mantiene una funzione strumentale sia nel monitoraggio finanziario che in quello fisico, 
costituendo un momento di rilevazione che “produce informazione” assicurando la certezza e la 
confrontabilità dei dati. 
Attualmente il sistema prevede l’inserimento di dati di impegno fissando la rilevazione nel 
momento in cui sorge l’obbligo dell’ente nei confronti di un terzo. Per il FSE si definisce impegno 
l’ammontare di risorse definito nel momento in cui sorge l’obbligazione dell’Autorità di gestione 
nei confronti di un terzo; sulla base delle diverse prassi amministrative locali tale momento può 
coincidere con la pubblicazione della graduatoria dei progetti dopo la fase di selezione, con la 
stipula della convenzione o con qualsiasi altro atto con il quale è definita l’emissione 
dell’obbligazione di cui sopra. 
Pagamenti:   Per pagamenti si intendono le spese realizzate durante il periodo di ammissibilità 
stabilito nella decisione, corrispondenti alle spese effettuate dai beneficiari finali, documentate 
mediante fatture quietanzate o documenti contabili di valore probatorio equivalente.  
Per quanto riguarda la scheda di misura, essa è distinta in quattro sezioni principali: 
• Modulo Anagrafico 
• Modulo Finanziario 
• Modulo Fisico 
• Modulo Procedurale 
 
Modulo Anagrafico (Sez. A scheda):       
Tale sezione introduttiva contiene le informazioni di carattere generale sulla misura: codice della 
misura, titolo e fondo strutturale interessato. 
Modulo Finanziario (Sez. A scheda):          
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La sezione consente la raccolta delle informazioni finanziarie a livello di misura, evidenziandone, 
attraverso specifici sottomoduli, il costo totale, gli impegni ed i pagamenti. 
 
Il sottomodulo costo totale permette di evidenziare il piano finanziario della misura, distinto per 
anno e per fonte di finanziamento: 
• Quota UE 
• Quota nazionale 
              Stato 
              Regione 
              Altri pubblici 
• Quota privati 
 
Il sottomodulo costo totale permette inoltre, qualora necessario, di disaggregare il piano finanziario 
per sottomisura e di effettuare simulazioni del piano finanziario per asse, sulla base dei dati inseriti 
a livello di misura. 
 
Il sottomodulo impegni permette la visualizzazione dei dati inseriti a livello di  progetto 
• Impegni e revoche giuridicamente vincolanti a livello di misura; 
• Impegni e revoche sul bilancio regionale in favore dei Beneficiari Finali. 
Questa sezione non prevede l’inserimento di dati di impegno a livello di misura. Le tabelle in essa 
presenti si compilano in automatico sulla base delle informazioni inserite a livello di progetto. 
 
Il sottomodulo pagamenti permette la visualizzazione dei dati inseriti a livello di progetto 
• Pagamenti dei beneficiari finali e delle eventuali revoche; 
• Trasferimenti della Regione in favore dei Beneficiari finali e delle eventuali revoche; 
Anche questa sezione non prevede l’inserimento di dati di pagamento a livello di misura. Le tabelle 
in essa presenti si compilano in automatico sulla base delle informazioni inserite a livello di 
progetto. 
La visualizzazione dei pagamenti avviene per anno e trimestre di riferimento. 
 
Modulo Fisico 
Attraverso il modulo fisico il responsabile di misura effettua l’associazione tra le azioni/progetto 
previste nell’ambito della misura e le tipologie/sottotipologie di progetto standard, definite dal 
sistema di monitoraggio del QCS. Tale associazione costituirà la base per il monitoraggio a livello 
di misura, di progetto e di obiettivo specifico. In tale contesto, risulta obbligatorio inserire tutte le 
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tipologie e sottotipologie che risultano necessarie per rappresentare in termini di realizzazione, tutti 
gli investimenti contenuti dalla misura ed eventualmente gli indicatori locali che si intendono 
aggiungere a quelli previsti a livello centrale. 
Il modulo fisico permette la gestione delle seguenti informazioni: 
• Delle tipologie e sottotipologie di progetto finanziabili dalla misura: 
• Della tipologia di indicatore; 
• Dell’indicatore e della relativa unità di misura; 
• Del valore obiettivo; 






6. Misure e obiettivi specifici del FSE. 
 
Finora abbiamo parlato di interventi finanziati dalle misure FSE, appare, quindi, necessario definire 
nello specifico queste ultime. 
Il Fondo Sociale Europeo, così come definito dal Regolamento (CE) n. 1784/1999, sostiene e 
completa le attività degli Stati membri volte a sviluppare il mercato del lavoro nonché  le risorse 
umane in molteplici settori politici, in particolare nel contesto dei rispettivi Piani Pluriennali 
Nazionali di azione per l’occupazione. 
Tra le misure afferenti all’ FSE si annoverano le 14 misure intra-asse ovvero rientranti nell’asse III-
Risorse Umane nonché quelle fuori-asse che sono la 1.11, 2.3, 4.4, 5.3, 6.4.  
L’asse III del POR Campania mira a favorire l’accelerazione del trend di sviluppo della Regione, 
attraverso la riqualificazione del capitale umano, coerentemente con la finalità della riduzione 
della disoccupazione, perseguita dalla strategia europea per l’occupazione. L’obiettivo globale 
dell’asse è “Indurre nuove occasioni di sviluppo espandendo la dotazione, la disponibilità e la 
qualità delle risorse umane. Far crescere il contenuto scientifico-tecnologico delle produzioni 
meridionali; rafforzare la rete dei centri di competenza del Mezzogiorno e valorizzare i 
collegamenti tra sottosistema scientifico e imprenditoriale. Ridurre i tassi di disoccupazione, 
accrescere la partecipazione al mercato del lavoro e l’emersione delle attività informali, valorizzare 
le risorse femminili, favorire i processi di recupero della fiducia e del benessere sociale e ridurre la 
marginalità sociale”. 
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I principali ambiti d’intervento di questo asse sono riconducibili ai cosiddetti policy fields del FSE, 
ovvero un insieme di interventi e politiche per la valorizzazione delle risorse umane definiti dal 
Quadro nazionale per le Risorse Umane, coerenti con la Strategia Europea per l’Occupazione (SEO) 
e, al tempo stesso, integrate nella strategia complessiva di crescita della Regione. Si tratta di 
interventi nel campo delle politiche attive e preventive della disoccupazione di lunga durata, delle 
pari opportunità per tutti all’accesso al mercato del lavoro, delle politiche per i sistemi di istruzione 
e formazione e, infine, del rafforzamento dei sistemi di ricerca e sviluppo tecnologico. 
La ripartizione di risorse che il POR assegna a ciascun policy field del FSE è la seguente: 
 
Policy field A: 42% 
Policy field B: 6% 
Policy field C: 25% 
Policy field D: 17% 
Policy field E: 10% 
 
Policy Field A - 3.1, 3.2, 3.3- Sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro 
per combattere e prevenire la disoccupazione, evitare a donne e uomini la disoccupazione di 
lunga durata, agevolare il reinserimento nel mercato del lavoro e sostenere l’inserimento nella 
vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del 
lavoro. 
Attraverso le azioni programmate a valere sulle risorse di questo policy field l’amministrazione mira 
al miglioramento del capitale umano come leva di sviluppo regionale che conduca 
all’abbattimento del tasso di disoccupazione e  all’aumento del tasso di attività. A tal fine, la 
Regione ha provveduto a rafforzare l’approccio preventivo delle politiche occupazionali mediante: 
1. il decollo dei nuovi Servizi per l’Impiego, grazie ai quali si favorirà l’incontro tra domanda 
ed offerta di lavoro, con una programmazione degli interventi coerente con le esigenze del 
mercato del lavoro (misura 3.1); 
2. la realizzazione di azioni finalizzate alla prevenzione della disoccupazione di lunga durata 
(misura 3.2.); 
3. l’implementazione di interventi incisivi di tipo “curativo” rivolti ai disoccupati di lunga 
durata (misura 3.3). 
Il POR destina considerevoli risorse all’attuazione della riforma dei servizi per l’impiego e indica 
obiettivi, strumenti e vincoli sufficientemente chiari. La Regione ha definito, con il Masterplan 
regionale, il modello funzionale dei Centri per l’Impiego. Il Masterplan prende in considerazione 
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quanto definito per le misure Asse III POR Campania dedicate ai Servizi per l’Impiego e pianifica 
l’utilizzo delle risorse per il raggiungimento degli obiettivi del POR in tre fasi, con scadenze 2002, 
2003 e 2006. 
Invece, per quanto riguarda l’approccio preventivo e curativo, l’attuazione di quello preventivo è 
stata perseguita dalla Regione attraverso l’approvazione di progetti a valere sulla misura 3.2.; per 
quanto riguarda l’attuazione di quello curativo, il principale contenitore programmatico e 
finanziario nell’ambito del quale la Regione sta perseguendo la propria strategia di riduzione dei 
livelli di disoccupazione di lunga durata, è rappresentato dalla misura 3.3. 
L’attuazione dell’approccio preventivo e curativo rappresenta una priorità della strategia regionale, 
in particolare attraverso interventi di: 
• integrazione, orientamento, formazione, istruzione e politiche del lavoro; 
• sperimentazione di percorsi integrati di inserimento e di reinserimento nel lavoro 
dipendente e autonomo; 
• riduzione dei tempi di attesa dei giovani e degli adulti nell’inserimento e nel reinserimento 
nel mercato del lavoro; 
• attivazione di percorsi formativi con esperienze guidate in ambiente lavorativo; 
• formazione nell’ambito dell’apprendistato; etc. 
 
Policy Field B – 3.4 – Promozione di pari opportunità per tutti nell’accesso al mercato del 
lavoro, con particolare attenzione per le persone che rischiano l’esclusione sociale. 
Le attività programmate che contribuiscono alla riduzione delle disuguaglianze e dei fenomeni di 
marginalizzazione sociale a favore dell’integrazione sono state realizzate essenzialmente 
all’interno della misura 3.4. Infatti, accanto al finanziamento di attività di adeguamento 
professionale realizzate all’interno degli istituti di pena, è stato approvato un bando, che vale su tale 
misura, finalizzato alla realizzazione di interventi volti a migliorare l’integrazione dei soggetti, tra i 
quali sono ricompresi gli immigrati, minacciati di esclusione nell’ambito dei processi produttivi, di 
azioni di sistema volte a formare i formatori e gli operatori e azioni volte ad indirizzare l’utenza 
verso le diverse opportunità di inserimento lavorativo nelle fasce deboli della popolazione. Le 
principali tipologie di interventi finanziate sono riconducibili a percorsi integrati di counselling, 
orientamento, formazione ed inserimento lavorativo; formazione e assistenza alla creazione in 
particolare nell’economia sociale ed azioni di formazione dei formatori, degli operatori sociali, e del 
personale e delle imprese sociali.    
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Policy Field C – 3.5, 3.6, 3.7, 3.8- Promozione e miglioramento della formazione professionale, 
dell’istruzione, dell’orientamento, nell’ambito di una politica di apprendimento nell’intero 
arco della vita, al fine di agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del 
lavoro, migliorare e sostenere l’occupabilità e promuovere la mobilità professionale. 
 
Gli interventi programmati dall’amministrazione in questo ambito mirano ad incidere 
profondamente sulle cause di debolezza del sistema formativo riscontrate nella precedente 
programmazione in particolare promuovendo la riqualificazione degli attori del sistema formativo 
e l’introduzione di un sistema di accreditamento. In tal senso, dopo la fase di accreditamento 
sperimentale delle agenzie formative pubbliche e private, è stata avviata la fase di screditamento 
definitivo che dovrebbe condurre alla piena attuazione del processo di adeguamento qualitativo 
delle strutture preposte all’erogazione dei servizi formativi entro la fine dell’anno 2003.  Sul 
versante dei servizi si sta provvedendo al rafforzamento dei sistemi di rilevazione dei fabbisogni 
attraverso la pubblicazione di un bando specifico a valere sulle risorse della misura 3.5. Nell’ottica 
dell’integrazione tra i sistemi dell’istruzione e della formazione e il mercato del lavoro, inoltre, si 
sta favorendo la crescita dello sviluppo del sistema regionale di Formazione Integrata Superiore 
attraverso i due bandi approvati a valere sulla misura 3.7 e della formazione permanente per 
l’adeguamento delle qualifiche e delle competenze, nell’ambito del life long learning. Quest’ultimo 
obiettivo viene perseguito attraverso la realizzazione di azioni di sviluppo di competenze trasversali 
e aggiornamento di competenze di base. 
 
Policy Field D – 3.9, 3.10, 3.11, 3.12, 3.13 - Promozione di una forza lavoro competente, 
qualificata e adattabile, dell’innovazione e dell’adattabilità nell’organizzazione del lavoro, 
dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di 
lavoro, nonché, della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, 
nella scienza e nella tecnologia.  
La crescita economica della Campania non può prescindere dalla promozione della 
modernizzazione e da una maggiore competitività del sistema delle imprese, caratterizzato dalla 
presenza di un elevato numero di aziende di piccole dimensioni scarsamente innovative. A tale 
riguardo è necessario riqualificare il potenziale produttivo delle risorse umane, accompagnare la 
riorganizzazione e la flessibilizzazione del lavoro, creare reti e rafforzare i sistemi locali. 
All’interno di questo policy field assumono particolare rilievo le attività previste dalla misura 3.9 in 
tema di formazione continua e dalla misura 3.10 in termini di miglioramento delle capacità di 
programmazione, gestione e monitoraggio delle politiche da parte delle pubbliche amministrazioni.  
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Gli obiettivi della strategia perseguita dalla policy field D vengono realizzati dall’amministrazione 
regionale anche attraverso il finanziamento del dispositivo AIFA, che consiste 
nell’implementazione di un nuovo modello di inserimento formativo per tutti i disoccupati e gli 
inoccupati che hanno compiuto il 18° anno di età, finalizzato alla loro assunzione a tempo 
indeterminato. Dopo il successo della prima fase di sperimentazione del modello in questione, che 
ha permesso l’assunzione di circa 1000 nuove unità, la Regione Campania ha deciso di destinare a 
tale intervento ulteriori 100 milioni di Euro che, in termini di nuove assunzioni, equivale a circa 
10000 nuove unità. Il successo incontrato dal dispositivo in questione è da imputare al duplice 
obiettivo generale perseguito dal provvedimento che è quello di offrire, da un lato, ai giovani un 
percorso formativo qualificato e legato ad una occupazione stabile e, dall’altro, alle piccole imprese, 
la possibilità di beneficiare di una formazione finalmente efficace e innovativa in funzione delle 
reali esigenze produttive. L’intervento si propone, infatti, la promozione di interventi formativi 
capaci di far acquisire ai lavoratori competenze coerenti con i fabbisogni della domanda, soprattutto 
in ambiti sfavoriti in cui le opportunità di lavoro sono estremamente limitate e spesso connesse ad 
un’economia sommersa, che rischia di trasformare la formazione in una forma particolare di 
sussidio anziché di strumento di politica attiva per l’inserimento lavorativo. 
 
Policy Field E – 3.14 – Promozione dell’accesso e della partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro, compreso lo sviluppo delle carriere e l’accesso a nuove opportunità di lavoro e 
all’attività imprenditoriale, e a ridurre la segregazione verticale e orizzontale fondata sul 
sesso nel mercato del lavoro 
Le forti disparità tra uomini e donne sul mercato del lavoro richiedono specifici interventi miranti 
ad aumentare il tasso di attività femminile e ad abbattere il tasso di disoccupazione. Rispetto 
all’attuazione del POR Campania, l’obiettivo viene perseguito sia promuovendo politiche dirette a 
favore del miglioramento dell’occupabilità femminile e più in generale della conciliabilità tra vita 
professionale e vita familiare sia con una logica d’intervento trasversale, attraverso lo sviluppo di 
politiche indirette volte all’inserimento in diversi bandi per l’attuazione di misure FSE 
dell’approccio di genere anche all’interno di interventi non specificamente destinati all’utenza 
femminile. In tal senso, al fine di sensibilizzare i soggetti del territorio rispetto al tema della parità 
tra generi, con l’obiettivo di rendere l’attuazione delle politiche previste dal POR adeguata alle 
esigenze degli individui, è stato attivato, nell’ambito della misura 3.14, un Protocollo Sperimentale 
d’Intesa con le Province ed i Comuni capoluogo, per la presentazione di progetti afferenti alle 
azioni a) “Servizi alle persone”, b) “Percorsi integrati per l’inserimento lavorativo” e c) 
“Qualificazione del sistema di governo”. 
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Per quanto riguarda le misure fuori asse, la 1.11 è l’unica misura deputata alla formazione 
all’interno dell’Asse dedicata alle Risorse Naturali. L’obiettivo globale dell’asse è “Creare nuove 
opportunità di crescita e di sviluppo sostenibile; rimuovere le condizioni di emergenza ambientale; 
assicurare l’uso efficiente e razionale e la fruibilità di risorse naturali riservando particolare 
attenzione alla tutela delle coste;….preservare le possibilità di sviluppo nel lungo periodo e 
accrescere la qualità della vita”. Tale misura è volta alla promozione di una nuova forma di 
imprenditorialità a supporto e valorizzazione delle aree protette; la sua attuazione, pertanto, è 
strettamente connessa alla formale individuazione delle suddette aree. Per la parte monosettoriale 
della misura, l’Amministrazione regionale si è orientata verso azioni di sensibilizzazione, attraverso 
la realizzazione di apposite campagne in materia di risparmio ambientale, recupero e riciclaggio dei 
materiali, inquinamento ambientale e dissesto idrogeologico. A sostegno di tali iniziative, è stato 
approvato un bando di gara per l’affidamento di un servizio di informazione e pubblicità. 
Inoltre, ci sono le misure cofinanziate dal FSE all’interno dell’Asse II – Risorse culturali, che ha 
quale obiettivo globale quello di “Stabilire condizioni per nuove opportunità imprenditoriali nel 
settore della cultura e delle attività culturali”  e, dell’Asse IV- Sistemi locali di sviluppo, il cui 
obiettivo globale è quello di “Creare le condizioni economiche per  lo sviluppo imprenditoriale e la 
crescita produttiva;….promuovere la localizzazione di nuove iniziative imprenditoriali, ivi incluse 
quelle del settore turistico, e l’emersione di imprese dall’area del sommerso”. Tali misure sono 
finalizzate essenzialmente al sostegno degli interventi realizzati a valere sulle altre misure degli 
Assi e si attuano prevalentemente nell’ambito dei Progetti integrati allo scopo di rafforzare le 
dinamiche cooperative che si sviluppano all’interno degli istituti della programmazione negoziata. 
Anche il progetto ArteScuola finanziato a valere sulla misura 2.3 rientra negli interventi finalizzati 
alla valorizzazione e allo sviluppo delle risorse archeologiche, architettoniche e paesistiche a 
sostegno della promozione del Progetto Integrato per la valorizzazione dei Beni Culturali dei Campi 
Flegrei. 
Nell’ambito dell’Asse V, finalizzato a “Migliorare l’articolazione funzionale e la qualità del settore 
urbano del Mezzogiorno attraverso la definizione del ruolo delle città nel loro contesto regionale, e 
in particolare: creare condizioni economiche, amministrative e sociali adatte allo sviluppo 
imprenditoriale; aumentare la competitività e la produttività strutturale dei sistemi economici 
territoriali;…..combattere la marginalità sociale e favorire i processi di recupero della fiducia 
sociale”, sono state realizzate attività che rientrano nell’ambito dei Piani di Zona Sociali. Questi 
ultimi rappresentano lo strumento attraverso il quale gli Enti Locali sono chiamati a coordinare gli 
interventi sociali assistenziali, con quelli dell’istruzione e della formazione e con l’intero pacchetto 
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delle politiche attive del lavoro. L’utilizzo delle risorse comunitarie è indispensabile per 
l’elaborazione e l’attuazione dei Piani. La misura 5.3 prevede azioni orientate in tale direzione. 
Infine, bisogna analizzare il ruolo svolto dal FSE in relazione all’attuazione della strategia 
perseguita attraverso la programmazione delle risorse destinate dal POR Campania all’Asse VI – 
Reti e nodi di servizi- il cui obiettivo globale è volto a “Migliorare e creare le condizioni di contesto 
(nei trasporti, nella società dell’informazione, nella sicurezza) per lo sviluppo imprenditoriale e 
localizzazione di nuove iniziative e per aumentare la competitività e la produttività strutturale dei 
sistemi economici territoriali, mediante interventi che assicurino la sostenibilità ambientale, 
promuovano la riduzione degli impatti, rispettino la capacità di carico dell’ambiente e del territorio 
in generale e favoriscano i processi di recupero della fiducia sociale”. Per tale asse il Fondo Sociale 
Europeo favorisce il miglioramento dell’efficienza e della competitività degli attori pubblici e 
privati del sistema produttivo regionale attraverso la diffusione della cultura dell’ICT. Le 
numerose azioni attraverso cui si attua la misura 6.4, contemplano, infatti, una gamma di progetti 
molto ampia che spazia dalla creazione/qualificazione di figure per la rete telematica regionale, agli 
incentivi alle persone per la formazione nel settore dell’ICT, allo sviluppo di attività formative per 
creare/qualificare figure esperte in marketing internazionale ed internazionalizzazione. In tale 
direzione vanno gli interventi già programmati ed attuati dall’amministrazione nel triennio 2000-02, 
attraverso la pubblicazione di bandi finalizzati alla promozione dello sviluppo della società 
dell’informazione che mirano: alla promozione dell’internazionalizzazione, all’aggiornamento in 
informatica di base e lingue straniere, al sostegno dell’innalzamento degli standard qualitativi nei 
servizi turistici internazionali, alla realizzazione di percorsi integrati di sensibilizzazione, 
formazione, assistenza tecnica e consulenza on the job, volta a promuovere l’adeguamento 
tecnologico ed organizzativo nel settore dell’ICT nella P.A., alla realizzazione di azioni volte alla 
creazione di figure professionali per la conduzione di progetti di cooperazione tra imprese, nonché 
all’erogazione di incentivi alle persone per la formazione nel settore dell’ICT.  
 
 
7. Easy Monit 
  
L’attività relativa al mio project work si inserisce nel processo di informatizzazione delle procedure 
di raccolta e di monitoraggio dei dati di spesa e dei dati fisici relativamente alle misure FSE, che 
sarà nei prossimi mesi completato con la messa a regime del sistema attraverso l’utilizzo della rete 
internet. In tal modo si riuscirà a mettere direttamente in collegamento i soggetti attuatori degli 
interventi ed i servizi regionali deputati al controllo ed all’elaborazione dei dati di monitoraggio. 
L’implementazione del sistema di monitoraggio sulla rete dovrà consentire la trasmissione 
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telematica delle informazioni sia da parte dei beneficiari alla Regione, che dalla Regione verso le 
Amministrazioni centrali e la Commissione UE; a tal fine dovrà essere totalmente coerente con le 
specifiche d’elaborazione e trasmissione ministeriali e comunitarie.  
L’inserimento sul web dei dati, finanziari e fisici, dei progetti cofinanziati dal Fondo Sociale 
Europeo garantirà una maggiore snellezza, celerità, semplificazione e pubblicità delle procedure di 
monitoraggio nonché maggiore tempestività nell’immissione dei dati finanziari in quanto i soggetti 
deputati al compimento di tale attività sono i beneficiari finali. 
Gli obiettivi generali che con tale sistema di messa in rete si potranno perseguire sono: 
• Consentire alle strutture regionali che gestiscono programmi comunitari di disporre di uno 
strumento informatico in grado di supportare l’attività di attuazione dei progetti, tracciando 
tutte le informazioni rilevanti in proposito; 
• Implementare in maniera organica ed integrata il processo di rendicontazione e 
monitoraggio dei progetti, in tutto il loro ciclo di vita;  
• Supportare l’attuazione delle piste di controllo, quale strumento micro-organizzativo per 
monitorare i processi ed apportare azioni di miglioramento; 
• Infine, ottimizzare il processo di raccolta delle informazioni di rendicontazione dai 
beneficiari finali; 
Propedeutico alla realizzazione di questo passaggio finale è la sistemazione di tutti i dati degli 
interventi, sia fisici sia finanziari, nonchè la correzione di essi, qualora si verifichino incongruenze 
tra le varie fonti. 
Tale attività di sistemazione è stata realizzata mediante l’utilizzo dell’applicativo “Easy Monit”. Si 
tratta di un applicativo gestionale progettato per creare una vera e propria banca dati alimentata dal 
software per il Monitoraggio “Prototipo Ver 3.1” relativo al POR Campania 2000-2006. Questa 
Banca Dati può essere consultata, modificata, implementata ed aggiornata in procedure di 
monitoraggio fisico e finanziario e di certificazione della spesa dei Progetti FSE-POR in qualsiasi 
momento al fine di facilitare ed ottimizzare l’importazione dei Progetti all’interno della procedura 
“MONIT” 2000.  Infatti, il filemaker Easy Monit, altro non è che il protocollino di cui la Regione 
Campania si è dotata al fine di trasferire in MONIT 2000 tutti i dati fisici e finanziari dei progetti 
monitorati.  
Nell’ultima settimana del mio stage cadeva la data di scadenza della certificazione di spesa, quindi 
ho partecipato attivamente alla risoluzione dei problemi che impedivano il travaso dei dati in Monit 
2000.  
Analizzando nello specifico l’applicativo “Easy Monit” si può dire che classifica i progetti in base a 
due identificativi che sono rappresentati dal numero di protocollo e da quello di key.  
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La schermata principale di Easy Monit presenta molteplici pulsanti tra i quali Lista Progetti. 
Cliccando tale pulsante si accede all’elenco completo dei progetti, presenti nella Banca Dati, relativi 
all’attività formativa annualità 2000-2002. Per accedere al singolo progetto è sufficiente cliccare il 
pulsante grigio posto alla sinistra della key progetto che è univoca ed è stata attribuita seguendo un 
ordine progressivo. Appare, quindi, la sezione Anagrafica Progetti, che comprende i vari codici 
relativi alla Tipologia d’Azione, la Tipologia e la Sottotipologia di progetto, l’anno d’Inizio e Fine 
validità del progetto. È, inoltre, possibile visualizzare le informazioni sulle attività quali il titolo 
dell’attività stessa ed il Codice Orfeo. Infine, si accede alle informazioni sul soggetto gestore quali 
il codice soggetto che è univoco ed è attribuito da Easy Monit, la Ragione Sociale, il Referente di 
Progetto ed altri dati anagrafici.  
Cliccando su Dati Finanziari si accede all’omonima sezione ove è possibile visualizzare i Dati di 
Approvazione del Progetto, gli Impegni ed i Pagamenti che sono suddivisi in: Liquidazione 
Pubblica Amministrazione e Pagamenti Beneficiari ultimi. Questi dati possono essere aggiornati, 
modificati ed implementati qualora si presenti l’esigenza.   
Selezionando il tasto Dati Fisici si accede all’ultima Sezione che comprende gli Indicatori relativi 
alla Tipologia di Azione e di Progetto quali il numero di destinatari, la durata del progetto ed il 
monteore complessivo. Nella Sezione dei Dati Fisici è possibile visualizzare l’elenco dei 
Partecipanti e selezionando il tasto Dettaglio si accede alla lista dei Dati Anagrafici di ogni singolo 
Partecipante. 
Inoltre, vi sono due funzioni: Report Totali che permette di effettuare la ricerca in seguito alla 
selezione dei progetti da esaminare, dei totali finanziari distinta per “Asse/Misura” e “Soggetto”; e 
Report Liste che permette di effettuare la ricerca dettagliata dei dati finanziari dei progetti 
selezionati. 
Cliccando il pulsante Report Totali e selezionando Asse/Misura è possibile visualizzare i dati di 
sintesi, relativamente ai progetti selezionati, con la distinzione a livello di singola misura, dei totali 
finanziari di approvazione, impegno, erogazione da parte della P.A. e pagamenti dei Soggetti 
Gestori.  
Cliccando il pulsante Repor Lista e selezionando la ricerca Asse/Misura potrà essere effettuata la 
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